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Nucleare: Pichetto prova a rinviare il deposito scorie

Ilaria Proietti

Èfatta!  Anzi  no.  Dopo  una  lunghissima  attesa
durata  la  vita  di  almeno  tre  governi,  questa
settimana  l'Ispettorato  per  la  sicurezza
nucleare darà il  via libera definitivo alla Carta
nazionale  delle  aree  idonee  a  ospitare  il
deposito nazionale delle scorie radioattive. Ma
non  c'è  fretta:  a  quanto  pare  il  ministro
dell'Ambiente  Gilberto  Pichetto  Fratin  ha  già
pronta la contromossa ché le elezioni europee
sono  a  uno  schioppo  e  pure  le  regionali  di
primavera.  Dunque  meglio  traccheggiare
ancora: a sentire i bene informati il ministro è
al  lavoro  su  un  codicillo,  forse  da  inserire  già
nel  decreto  energia  che  sarà  licenziato
domani  dal  Consiglio  dei  ministri,  per
consentire  ai  Comuni  di  autocandidarsi  ad
ospitare  la  struttura.  Facendo  così  tornare  in
corsa  i  siti  industriali  e  quelli  militari,  ma
anche  le  aree  di  meno  di  150  ettari  escluse
dalla mappatura resa pubblica due anni fa che
aveva  individuato  67  zone  potenzialmente
idonee.  Alcune  molto  più  di  altre,  a  partire
proprio  dal  Piemonte,  regione  natìa  del
ministro  di  Forza  Italia.  La  mossa  sulle
autocandidature però sembrerebbe utile  a  far
tornare tutto in alto mare. Con buona pace del
timing  che  avrebbe  dovuto  portare  a
individuare  la  località  definitiva  non  oltre
dicembre  di  quest'anno  per  poi  costruire  il
deposito  unico  delle  scorie  entro  4  anni.  Una
tempistica,  già  ritenuta  irrealistica,  destinata
ora  ad  assume  i  contorni  della  farsa  politica.
Due anni fa all'annuncio delle 67 zone ritenute
idonee  si  era  scatenato  l'inferno:  le  Regioni
probabili  candidate  a  ospitare  la  scomoda
eredità  del  nucleare  italiano  -  innanzitutto
Piemonte  e  Lazio,  ma  anche  Toscana,  Puglia,

Basilicata, Sicilia e Sardegna - erano sul piede
di guerra. A tacere dei Comuni "nominati", che
minacciavano  le  barricate  e  la  piazza,  coi
parlamentari  eletti  in  quei  territori  a  gettare
acqua  sul  fuoco  visto  il  rischio  di  linciaggio
politico. In pole position erano finite 12 aree di
classe  A1  catalogate  come  "molto  buone":  in
Piemonte  (i  Comuni  interessati  sono  o  meglio
erano  Caluso,  Mazzè,  Rondissone,
Carmagnola,  Alessandria,  Castelletto
Monferrato,  Quargnento,  Fubine,  Oviglio,
Frugarolo,  Novi  Ligure  e  Bosco  Marengo,  il
quale  peraltro  ospita  già  un  ex  impianto
nucleare) e nell'alto Lazio (Canino, Corchiano,
Vignanello  e  soprattutto  Montalto  di  Castro,
sede  della  centrale  nucleare  mai  entrata  in
funzione,  causa  referendum).  Catalogate
come  "buone",  di  classe  A2,  altre  11  aree
ricomprese  tra  i  Comuni  di  Castelnuovo
Bormida  (Alessandria),  Pienza  (Siena),
Campagnatico  (Grosseto),  Tarquinia  e  Canino
(Viterbo), Gravina (Bari), Matera e altre aree a
cavallo  tra  Puglia  e  Basilicata  tra  Matera,
Altamura (Bari) e Laterza (Taranto). A seguire,
di  classe B,  le  aree anch'esse potenzialmente
idonee  individuate  in  Sardegna  (tra  le
province  di  Oristano  e  Sud  Sardegna)  e  una
nel  nisseno  in  Sicilia.  Infine  29  aree  in  zona
sismica  2,  inserite  in  fondo  alla  classifica  di
idoneità:  tre  siti  siciliani  (uno  in  provincia  di
Palermo, due di  Trapani)  insieme a 15 siti  del
viterbese  nel  Lazio,  e  altri  11  localizzati  in
Basilicata, tra le province di Matera e Potenza.
Ne  era  seguito  un  seminario  con  i  territori
interessati  nel  corso  del  quale  più  che
manifestazioni  di  interesse,  erano  stati
raccolti  dinieghi  a  non  finire.  Acqua  passata:
parola di Pichetto.


